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Y Talénti de’'Motlacchi non “dnno' limiti ‘si ' corti ,
-} “come alcun' crede ; e’'certi Spiriti’ {on' preveniuti
in: loro difavvantaggio forfe pint del bifogno. 11 Fore
T1s ferivendo fembra, chélloro faccia giuftizia § quan-
do dice'y chie’,; la'[vegliatezza 'd'ingegno, e un ‘cer~
.5 to {pirito naturale d’intraprendenza rendono i'Mot-
4y lacchi atti a-riufcire in' ogni forte 'd"impiego ““4 €
parlando ‘poi con alcuno -afferifce , “che'i loro inge-
gni fono piu crafli, che fe foflero nati ‘in' Beozia'y
non efcludendo pure i pitt colti abitanti ' della” Dal-
mazia. Ma diflemi un {uo amico, “che quefta diffe-
renza da . parlare'a fcrivere a4 delle ragioni particola-
si, n¢ 'io vo rompermi la tefta per indovinarle, ben-
ri mi fembra cofa ‘poco lodevole lo ‘{érivere una co-
{a, ¢ parlarne un’alcra. Tuttoche peraltro gl’ingegni
de’ Morlacchi fembranmi beniffimo difpoftiad appren-
dére ' qualunque cofa, effi vivono in una perfertiffi-
ma ignoranza, ed il FORTIs certamente volle lodarli
troppo, dicendo, che anche adulti imparano leggere,
fcrivere ;' € conteggiare , non effendo ' generalmente
abili' in' veruna delle tre qualitd | Joro attribuite .
Imperocche efli devono 'penfare ‘al foltentamento del-
1a' ‘vita pitt, che al raffinathénto dell’ ingegno , che
volendo anche raffinarlo, mancano loroi mezzi, laon-
de niente pitt vero, che que’due verfidiOvidio, do-
ve dice, che fe Omero fteflo foffe’ pofto fra’ Geti ( og-
gidi Morlacchi ) diverrebbe Geta ancéh'eflo, e per con-
feguenza le fue cognizioni non potrebbono eftenderfi
pin“di quelle de’Geti. - - '
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